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Si vota oggi 
in Francia 
e oltremare 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIU.I 

• i PARIGI. Venerdì sera è 
sceso In campo Francois Mit­
terrand, all'ultima ora di una 
campagna elettorale priva dei 
clamori della scorsa primave­
ra. Il presidente ha rivolto un 
appello televisivo e radiofoni­
co ai francesi, invitandoli a re­
carsi oggi alle urne per il refe­
rendum sul futuro della Nuova 
Caledonia. Il timore è infatti 
che il tasso di astensione (pre­
visto in misura anche superio­
re al 50%) comprometta lo 
spirito e la solidità degli ac­
cordi di Palazzo Matlgnon, in­
tervenuti tra kanaki e caldosci 
dopo le drammatiche turbo­
lenze del maggio scorso. La 
stanchezza dell'elettorato 
francese si era già manifestata 
all'inizio di ottobre in occasio­
ne delle cantonali, che aveva­
no registrato livelli di asten­
sione record. La Nuova Cale­
donia, inoltre, resta pur sem­
pre a 28 ore di volo da Parigi. 
E per questo che Mitterrand 
ha rivolto un appello pressan­
te: "Più numerosi andrete a 
votare, più forte sarà il patto 
nazionale dal quale dipende 
l'avvenire». Il patto, che in giu­
gno fu il primo, grande suc­
cesso di Michel Rocard, pre­
vede che tra dieci anni i cale-
doniani autodeterminino il 
proprio futuro: o indipenden­
za o Francia. E una scelta che, 
se venisse compiuta oggi, sa­
rebbe viziata da rapporti etni­
ci artificiosi, grazie ai quali la 
presenza non kanaka è stata 
gonfiata ad arte negli ultimi 
decenni. Dieci anni ancora, 
dunque, per dare ai I60mila 
abitanti delle isole la possibili­
tà di riequilibrare il reciproco 
peso. Nel frattempo, la Fran­
cia si è assunta l'Impegno di 
tutelare maggiormente la so­
cietà caledonlana: innanzitut­
to sul plano della salute e del 
lavoro (è quasi impossibile 
trovare un kanako negli uffici 
pubblici di Numea), poi con 
investimenti e ristrutturazioni 
industriali e ambientali. Il par­
tito socialista invita natural­
mente ad approvare il patto di 
palazzo Matlgnon, nell'auspi­
cio mai esplicitato che la Nuo­
va Caledonia tra dieci anni ri­
manga territorio francese. I 
comunisti sono partigiani del-
l'indipendenza >della Nuova 
Caledonia, e nella vittoria dei 
•si» vedono un primo passo in 
quel senso. Tuttavia il loro 
•si», ha specificato Marchals, 
è per i kanaki, non per la poli­
tica del governo. I neogollisti 
dell'Rpr gestiscono a malape­
na il loro imbarazzo, invitan­
do ì francesi a disertare le ur­
ne. I centristi dell'Udì sono in­
vece in gran maggioranza per 
il sì. L'estrema destra è per il 
«no», con motivazioni del tipo 
•non consegnate quelle isole 
all'Unione Sovietica», miste a 
considerazioni vetero-colo-
niali. Se la vittoria dei .si. è 
scontata, resta da vedere In 
che misura il popolo francese 
dimostrerà attaccamento civi­
le alle isole del pacifico. Se lo 
farà oltre il 50% Michel Ro­
card avrà riportato un altro 
successo. 

Maldive 

Bloccata 
la nave 
dei golpisti 
• • MALE. La nave di cinque­
mila tonnellate di stazza dalla 
quale all'alba di giovedì scor­
so erano sbarcali 400 merce­
nari per dare l'assalto al palaz­
zo presidenziale delle Maldi­
ve, è adesso circondata da 
due unità da guerra della ma­
rina militare indiana, a due­
cento chilometri dall'arcipela­
go maldiviano. I misteriosi 
golpisti (dovrebbe trattarsi di 
mercenari tamil, I separatisti 
dello Sri Lanka) sono stati in­
tercettati dopo 48 ore di ricer­
che nell'enorme specchio di 
mare che divide l'arcipelago 
corallino delle Maldive dallo 
Sri Lanka e dall'India. E ades­
so sono iniziate serrale tratta-
live per il rilascio degli ostaggi 
che il folto commando ha 
portato con sé, al momento 
della fuga, quando sono arri­
vati i para indiani. Tra gli 
ostaggi c'è anche il ministro 
delle Comunicazioni di Male. 
Un rappresentante dei servizi 
di sicurezza maldìviani ha det­
to: «La situazione è molto de­
licata, vi sono delle vite uma­
ne in gioco». Mentre le tratta­
tive vanno avanti, si sblocca la 
situazione dei diecimila turisti 
bloccati nell'arcipelago. Oggi 
stesso, infatti, riprenderanno I 
voli dall'aeroporto di Male. 

Il Cremlino chiede l'intervento 
del segretario generale 
delle Nazioni Unite 
per rinegoziare la pace 

L'ambasciatore sovietico 
in Afghanistan: «Stati Uniti 
e Pakistan hanno sistematicamente 
violato gli accordi di Ginevra» 

Mosca: per Kabul intervenga l'Orni 
Il Cremlino chiede per Kabul l'intervento diretto 
del Secretano generale dell'Onu. L'ambasciatore 
speciale di Mosca a Kabul, Julij Vorontsov, fa ap­
pello all'opinione pubblica internazionale, accu­
sando Stati Uniti e Pakistan di «spingere» la guerri-
flia all'attacco finale. Nelle province abbandonate 

all'esercito regolare di Kabul è cominciata la cac­
cia all'uomo contro i «collaborazionisti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 
• i MOSCA. «È tempo di una 
nuova riflessione internazio­
nale su tutti gli aspetti delia 
situazione in Afghanistan e at­
torno ad esso, visto che vi so­
no impegnate forze esterne -
Pakistan e Stati Uniti - che 
spingono l'opposizione a con­
tinuare il bagno di sangue. In 
ciò il segretario generale del­
l'Onu potrebbe svolgere un 
ruolo inestimabile, come lo è 
stato quello realizzato per 
porre fine al conflitto irano* 
irakeno». È stato il primo vice-
ministro degli esteri sovietico, 
Juli} Vorontsov, recentemente 
nominato ambasciatore in 
Afghanistan, ad avanzare la ri­
chiesta di una nuova media­
zione dell'Onu, direttamente 
nella persona di Perez de 

Cuellar. Vorontsov ha parlato 
ieri, di fronte ai deputati delle 
commissioni esteri dei due ra­
mi del parlamento di Kabul, 
tracciando un quadro inquie­
tante della situazione e accu­
sando ripetutamente Washin­
gton e Islamabad di -spinge­
re* verso sviluppi di ulteriore 
aggravamento del conflitto. 
«Coloro che affermavano di 
essere interessati alla pace 
sulla terra afghana - ha detto 
Vorontsov - hanno consegna­
to massicci quantitativi di armi 
moderne ai gruppi dell'oppo­
sizione. Sì tratta di un eviden­
te inganno da parte pakistana 
e americana e un colpo molto 
serio agli accordi di Ginevra, 
tale da silurarli quasi comple­
tamente». La formula adottata 

Perez de Cuellar Jun Vorontsov 

lascia ancora uno spiraglio 
aperto, ma la preoccupazione 
del Cremlino non è celata. «Sì 
è creata una situazione - con­
clude l'ambasciatore Voron­
tsov - che richiede la più ac­
curata attenzione da parte 
dell'opinione pubblica inter­
nazionale. 

L'appello al segretario ge­
nerale dell'Onu viene proprio 
mentre il più influente dei 

•sette* capi dì Peshawar, Gul-
buddin Hekhmatiar, chiede a 
Perez de Cuellar di «licenzia­
re» Diego Cordovèz, «respon­
sabile» di aver proposto l'av­
vio di un negoziato per la 
creazione di un «governo di 
transizione» a Kabul, con la 
partecipazione di tutte le partì 
in conflitto. Hekhmatiar non 
vuote infatti alcuna mediazio­
ne e, forte dell'appoggio di 

Islamabad, punta esclusiva­
mente alla vittoria militare o, 
quanto meno, ad assicurarsi 
una larga parte del territorio 
afghano. I conti finali con gli 
altri gruppi della guerriglia, 
per ora alleati, sarà poi il Paki­
stan a sancirli, favorendo ov­
viamente quei partiti che gli 
sono maggiormente debitori. 
Ma » «sette» di Peshawar do­
vranno prima di tutto togliere 
di mezzo i più forti coman­
danti militari che hanno com­
battuto all'interno dell'Afgha­
nistan in tutti questi anni. 

Appare comunque eviden­
te che Mosca intende usare la 
pausa nel ritiro delle sue trup­
pe per aprire un nuovo nego­
ziato e per verificare le inten­
zioni americane. Si trattereb­
be comunque di una verifica 
da attuarsi in condizioni del 
tutto diverse da quelle che 
precedettero l'inizio del ritiro 
sovietico. Per ammissione di 
Najibullah già 24 province so­
no ormai in mano ribelle, l'in­
tegrità territoriale afghana è 
già seriamente compromessa, 
anche se il governo di Kabul 
ha deciso il ritiro ufficialmente 
per «favorire il ritorno dei pro­

fughi». Di fatto • come scrive­
va ieri la Tass - le province 
abbandonate dall'esercito re­
golare sono ormai teatro dì 
una sanguinosa caccia all'uo­
mo contro i «collaborazioni­
sti» del regime di Kabul che 
non hanno fatto in tempo a 
fuggire. Valga per tutti l'esem­
pio della provìncia di Kunar, 
da cui oltre 5000 persone so­
no già fuggite verso Jalalabad 
(provincia di Nangarhar), an­
cora in mano alle forze di Ka­
bul, per sottrarsi alle rappresa­
glie delle formazioni della 
guerriglia che hanno preso il 
potere. Secondo l'agenzia so­
vietica gli attacchi continue­
rebbero contro le tribù locali 
che si erano schierate con il 
governo di Kabul. Ma sareb­
bero in corso anche aspri 
combattimenti tra le stesse 
formazioni della guerriglia, 
mentre numerosi comandanti 
militari delle formazioni locali 
delta guerriglia (insieme ai 
•governatori» da questi nomi­
nati) verrebbero sistematica­
mente liquidati dai «nuovi» ar­
rivati, alla testa di truppe fre­
sche appena entrate in territo­
rio afghano a dettare la legge 
dei capi di Peshawar. 

Israele, si tratta per il nuovo governo 

Shamir sta cedendo ai religiosi 
Peres e Rabin ai ferri corti 
Shamir sta cedendo alle pressioni dei religiosi per 
formare il nuovo governo: preannuncia nuovi inse­
diamenti nei territori occupati e definisce possibile 
l'approvazione dell'emendamento ortodosso alla 
legge «chi è ebreo». Ma su questo emergono oppo­
sizioni anche all'interno de) Likud. A Gaza l'esercito 
spara ferendo otto studenti, incidenti in Cisgiorda-
nia, sparatoria in due sobborghi di Gerusalemme. 

-• '•• • DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 
UH GERUSALEMME. La pausa 
del sabato ha segnato una bat­
tuta d'arresto nelle trattative 
per la formazione del gover­
no, ma Shamir si è fatto egual­
mente sentire con una intervi­
sta alla radio. E ha detto qual­
cosa che non promette niente 
di buono. Da un lato infatti ha 
esplicitamente preannunciato 
nuovi insediamenti nei territo­
ri occupati, dall'altro si è mo­
strato possibilista verso la pre­
tesa degli ultraortodossi e in­
trodurre criteri restrittivi nella 
definizione di «chi è ebreo», 
riducendo sensibilmente il nu­
mero degli ebrei della diaspo­
ra che possono avvalersi po­

tenzialmente nella «legge del 
ritorno» e introducendo quin­
di elementi di tensione parti­
colarmente con la comunità 
ebraica statunitense, che ver­
rebbe colpita in modo consi­
stente dalla nuova formulazio­
ne. 

Per la verità Shamir ha esor­
dito dichiarando di «non aver 
promesso niente a nessuno»; 
ma ha poi affermato, a propo­
sito della norma «chi è 
ebreo», che le modifiche pro­
poste dai religosi «hanno no­
tevoli possibilità di essere ap­
provate dal nuovo Parlamen­
to». Il premier ha anche ag­
giunto di essere consapevole 

che ciò creerà dei problemi 
con gli americani, ma si è det­
to fiducioso che «si potrà tro­
vare un compromesso». 
Quanto agli insediamenti nei 
territori occupati, risponden­
do a una specifica domanda 
ha risposto: «Certamente, ci 
saranno nuovi insediamenti. 
Anche durante il governo in 
carica (quello con Peres, ndr) 
molti nuovi coloni sono afflui­
ti nei territori; non vedo nes­
suna ragione perché il nuovo 
governo che sarà formato non 
debba consentire altri insedia­
menti». Va ricordato che lo 
stesso Shamir ha inaugurato 
una nuova colonia proprio 
cinque giorni prima delle ele­
zioni. 

Il leader del Likud insomma 
cerca di accontentare al tem­
po stesso i religiosi e l'estrema 
destra, che peraltro sono in 
disaccordo fra di loro poiché 
la destra - per strano che pos­
sa sembrare - chiede nuovi 
insediamenti 01 Tehiya ne pro­
gramma 53) e misure più dure 
contro i palestinesi ma al tem­

po stesso si mostra ostile alla 
«confessionalizzazione» di 
Israele propugnata dagli ul­
traortodossi. E su questo ter­
reno emergono nuove oppo­
sizioni anche in seno al Likud: 
proprio ieri il deputato Meir 
Shitrit ha esortato Shamir a 
formare un nuovo governò di 
unità nazionale con Peres 
piuttòsto che «diventare 
ostaggio dei religiosi». 

Un governo di unità nazio­
nale, tuttavia, non appare ora 
come ora praticabile non solo 
perché Shamir punta decisa­
mente a destra ma anche per­
ché vi si oppone buona parte 
della leadership laburista. In 
una intervista al «Yédioth Aha-
ronoth» Peres ha cercato di 
difendersi dalle accuse che gli 
vengono mosse in seno al par­
tito e dalla contestazione del­
la sua leadership, affermando 
fra l'altro che «un governo di 
estrema destra ci metterà 
contro metà del mondo» e ad­
debitando agli attentati incen­
diari di Gerico e Gerusalem­
me est, avvenuti alla vigilia 

Yitzhak Rabin Shimon Peres 

delle elezioni, la perdita di al­
meno 3 seggi. Senonché que­
st'ultima affermazione è stata 
seccamente contestata dal 
ministro della Difesa Rabin, 
con il risultato di introdurre 
un elemento di polemica an­
che all'interno della «vecchia 
guardia» laburista; e intanto 
crescono i consensi alla linea 
del segretario generale UzJ 
Bararti che si pronuncia per 
un deciso passaggio all'oppo­
sizione. Giovedì prossimo sì 
riunirà l'ufficio politico del 
partito laburista (i critici di Pe­
res ne avevano chiesto la con­
vocazione per oggi) e si pre­

vede che la seduta sarà piutto­
sto agitata. 

Nei territori occupati ci so­
no stati anche ieri incidenti in 
numerose località. A Khan Yu-
nis, nella striscia di Gaza, otto 
studenti (fra cui due ragazze 
di 17 anni e un alunno di 12) 
sono slati feriti dal fuoco dei 
soldati durante una manifesta­
zione. In Cisgiordania scontri 
ci sono stati a Betlemme, Ra-
mallah e Tulkarem; i soldati 
inoltre hanno lanciato bombe 
lacrimogene e aperto il fuoco 
anche a Gerusalemme est, per 
disperdere manifestazioni nei 
sobborghi di Abu Tor e Sil-
wan. 

Zhao conferma: 
Deng in primavera 
vedrà Gorbaciov 
Zhao Ziyang annuncia a una delegazione di uomini 
d'affari giapponesi che, se tutto andrà normalmen­
te, nella prossima primavera il vertice tra Deng e 
Gorbaciov avrà certamente luogo. Normalmente, 
vale a dire se daranno buoni risultati gli incontri tra 
i ministri degli Esteri cinese e sovietico, prima a 
Mosca, poi a Pechino, dedicati alla questione cam­
bogiana. 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRINO 
nata anche da divergenze 
ideologiche, la normalizzazio­
ne oramai prossima avrà un 
carattere politico, quindi non 
implica - ci tengono a preci­
sare i dirigenti cinesi - rappor­
ti privilegiati e tanto meno di 
subordinazione. 

M PECHINO. Il Segno di una 
crescente attenzione della Ci­
na nei confronti del Giappo­
ne, é stato dato ad una dele­
gazione di uomini di affari 
giapponesi ai quali il segreta­
rio del partito comunista cine­
se Zhao Ziyang ha annunciato 
come possibile nella prima 
metà dell'anno prossimo il 
vertice tra Deng Xiaoping e 
Mikhail Gorbaciov. Naturala 
mente, ha detto Zhao, tutto 
dipende dai risultati dei due 
incontri che tra breve i mini­
stri degli Esteri cinese e sovie­
tico avranno sulla questione 
cambogiana prima a Mosca 
poi a Pechino: se tutto proce­
derà normalmente, non ci so­
no dubbi che Gorbaciov sarà 
qui nella primavera dell'89. 

Il richiamo di Zhao alla que­
stione cambogiana era inevi­
tabile, ma il fatto che egli ab­
bia dato quasi per scontato il 
vertice conferma che la tratta­
tiva con l'Unione Sovietica su 
questo punto è oramai ben av­
viata a soluzione. 

Guardando 
al vertice 

Verso 
la normalizzazione 

I giapponesi hanno chiesto 
se, normalizzate le relazioni 
bilaterali, la Cina firmerà un 
trattato di collaborazione con 
Gorbaciov. Non ci abbiamo 
ancora pensato, ha risposto 
Zhao, precisando che «se il 
vertice ci sarà» e le «relazioni 
•saranno normalizzate», i rap­
porti con l'Urss si svolgeranno 
sulla base dei cinque principi 
della coesistenza pacifica. 

È il tasto sul quale, prima di 
Zhao, hanno battuto in questi 
giorni anche tutti gli altri diri­
genti cinesi, ultimo il ministro 
degli Esteri Qian Qichen 
quando ha ufficialmente an­
nunciato la sua prossima visita 
a Mosca al ministro Shevar-
dnadze. Se la rottura del '60 
tra Cina e Urss era stata origi-

Insomma, hanno ripetuto In 
questi giorni, gli anni Cinquan­
ta sono definitivamente alle 
spalle: e I nuovi rapporti tra 
Cina e Urss saranno basati sul 
rispetto reciproco della auto­
nomia e della indipendenza. 

Sono maturi i tempi del ver­
tice, ed è più matura anche la 
soluzione per la questione 
cambogiana. Al terzo round 
di incontri parigini, iniziati ie­
ri, con il primo ministro del 
governo di Phnom Penh, Hun 
Sen, il principe Sihanuk si pre­
senta forte della risoluzione 
approvata • dall'assemblea 
dell'Onu, con la quale si chia­
mano i vietnamiti a riU/tre le 
loro truppe, si propone che 
sia Sihanuk a guidare l'opera 
di riconciliazione nazionale in 
Cambogia, si sostiene la ne­
cessità di impedire il ritomo 
dei khmer rossi al potere. 
Sempre all'Onu, per la prima 
volta il rappresentante sovieti­
co ha dichiarato la sua dispo­
nibilità a cercare e a sostenere 
una soluzione per la guerra 
cambogiana e ad appoggiare 
la convocazione di una confe­
renza internazionale. 

Infine, prima di arrivare a 
Parigi, Hun Sen si è fermato a 
Mosca dove è stato ricevuto 
da Shevardnadze e entrambi 
hanno riconosciuto che risol­
vere il conflitto cambogiano è 
oramai una delle condizioni 
indispensabili per ridare stabi­
lità, pace e sicurezza al Sud 
Est asiatico. 

Scontri a Seul 
La folla chiede: 
arrestate Chun 

H i Ventimila manifestanti si 
sono scontrati con la polizia 
ieri a Seul (nella foto). Altre 
migliaia sono scese in piazza a 

Taegu, Pusan, Kwangju e altre 
città della Corea del sud dan­
do vita a violente battaglie 
con gli agenti. Comune a tutte 
le dimostrazioni la richiesta 
che l'ex-presidente Chun 
Doo-Hwan sia incriminato. 
L'opinione pubblica §1) impu­
ta sia la responsabilità del 
massacro compiuto dall'eser­
cito a Kwangju nel 1980 sia il 
furto di denaro dello Stato. 
Un'inchiesta della magistratu­
ra ha accertato la colpevolez­
za di un fratello dì Chun e ha 

sollevato dubbi pesantissimi 
sul coinvolgimento personale 
di Chun medesimo. Pochi 
giorni fa per chiederne l'arre­
sto si erano mossi solo gli stu­
denti. Ieri la mobilitazione si è 
estesa ad altri settori sociali. 
Sono scesi in campo, con di­
chiarazioni ufficiali, anche i 
leader delle opposizioni. Kim 
Dae Jung ha chiesto urgente­
mente al governo di pronun­
ciarsi sul caso Chun. Kim Jong 
Pil ha esortato l'ex-dittatore a 
chiedere pubblicamente scu­
sa per le colpe attribuitegli-

Riciclati dalle banche svizzere 2.600 miliardi di lire 
del traffico mondiale della droga 

in Svizzera i narc I I I 
Più di un miliardo di narcodollari (2.600 miliardi di 
lire) sarebbero stati «lavati» nelle banche svizzere. 
L'indagine, appena iniziata, già coinvolge una or­
ganizzazione turco-libanese e tre delle maggiori 
banche svizzere. Nel mirino anche una società fi­
nanziaria di Zurigo nel cui consiglio di amministra­
zione siede l'avvocato Hans Kopp, marito dell'at­
tuale ministro di giustizia Elizabeth Kopp. 

• i ZURIGO. Nel Cantori Tici­
no sono già stati effettuati al­
meno otto arresti di membri 
della banda e in alcune agen­
zie zurighesi dell'Unione di 
Banche Svizzere, della Socie­
tà di Banca svizzera e del Cre­
dito Svizzero sono stati bloc­
cati certi conti sospetti. È il 
quotidiano di Zurigo «Tages 
Anzeiger» che rivela alcuni 
dei contorni della vicenda an­
cora avvolta nelle nebbie del 
segreto bancario che gli «gno­
mi- zurighesi sanno, da sem­
pre, proteggere con grande 
capacità. L'avvocato Kopp, tra 
l'altro, non è nuovo a vicende 
«chiacchierate». Ai tempi del­
la permanenza di Udo Gelli 
nel carcere di Ginevra, il lega­
le - a quanto si dice - aveva 
aiutato moltissimo il «venera­
bile», soprattutto per quanto 
riguardava il passaggio dal 
carcere all'ospedale Cantona­

le. L'iniziativa aveva messo in 
qualche difficoltà il ministro 
di Giustìzia e polizia, signora 
Kopp, che aveva dovuto assu­
mere, in pubblico, posizioni 
divergenti da quelle sostenute 
dal marito. Ora, la nuova vi­
cenda, assai intricata, ma cla­
morosa. Vediamo un po' -
sempre secondo il «Tages An­
zeiger - come si sarebbe svol­
ta. Lo stesso anno, dopo i 
grandi processi per la «pizza 
connection», alcuni agenti 
americani avevano insililo 
con gli svizzeri perché inda­
gassero su un gruppetto di 
personaggi che arrivavano 
dalla Turchia, dalla Siria e dal­
l'I rak (via Sofia) con grandi 
valigie piene di dollari. In Sviz­
zera, come si sa, non è reato 
importare denaro. I personag­
gi in questione, arrivavano a 
Zurigo all'aeroporto di Kloten 
e passavano tranquillamente 

la dogana trasportando 
I00-200mila dollari per volta. 
in monete di piccolo taglio. 
Quei soldi finivano nelle casse 
della «Shacarchi Trading», una 
finanziaria diretta da un citta­
dino libanese e con un consi­
glio di amministrazione di tut­
to rispetto. Tra gli altri, appun­
to, il marito della signora 
Kopp. Dalla finanziaria, i soldi 
arrivavano nelle banche ed 
entravano nel grande giro in­
temazionale per essere «lava­
ti». Le indagini della polizia 
svizzera permettevano agli 
agenti di recuperare, nel Can-
ton Ticino, una partita di cen­
to chili di eroina purissima. 
Nel luglio scorso, in rapporto 
a quel sequestro, venivano ar­
restati quattro libanesi corrieri 
della droga che avevano, per 
base, una «suite» dei lussuóso 
albergo dì Zurigo «New Porto*. 
I quattro, con i loro complici 
(gii italiani Nicola Giulietti e 
Mario Pasculli di Milano, e 
Gaetano Petraglia) effettuava­
no continui viaggi tra Beirut, 
Ankara e New York, rientran­
do quindi in Svizzera con il 
denaro. A questo punto, era 
chiaro che ci si trovava di 
fronte a una grande e potente 
organizzazione di trafficanti di 
droga che riciclavano il dena­
ro «sporco» proprio in Svizze­
ra. Gli inquirenti arrivavano, 

così, alla «Shacarchi», una 
strana e potente società molto 
legata con te banche della Ba-
hnhotstrasse zurighese, il cuo­
re economico della Svizzera. 
Si è scoperto che la «fiducia­
ria» amministra, da tempo, 
ben cinquecento diverse so­
cietà di mezzo mondo; alcu­
ne, a quanto pare, anche ita­
liane. Il presidente della so­
cietà ha riferito agli agenti di 
non essere certo in grado di 
seguirne tutte ìe attività. Il pro­
curatore pubblico di Zurigo, 
Peter Gasser, sembra non es­
sere rimasto convinto della 
spiegazione e ha ordinato, 
ora, una indagine più vasta. 
Ha detto: «La vicenda riserba 
ancora molte sorprese». Molti 
dei conti intestati alla strana 
società sono stati, appunto, 
bloccati. Così come è stato 
fatto per la società dei traffi­
canti libanesi-turchi che rici­
clavano denaro «sporco» pro­
prio a Zurigo. Ha comunque 
destato molta sopresa, nell o-
pione pubblica, la notizia che 
uno degli amministratori della 
«Shacarchi» sia addirittura il 
marito del ministro di Polizia 
e giustizia attualmente in cari­
ca. Il personaggio, qualche 
tempo fa, sarebbe stato inqui­
sito anche per alcune infrazio­
ni valutarie. Molto sconcerto, 
naturalmente, anche negli 
ambienti bancari che avreb­

bero, riciclando denaro spor­
co, non tenuto in alcun conto 
un preciso accordo interban­
cario che vieta agli istituti di 
credito di accettare denaro di 
provenienza non chiara. 

L'accordo prevede anche 
che l'identità dei clienti che si 
presentano alle banche venga 
accuratamente controllata. 
Insomma, un bel pastìccio ti­
picamente svizzero. Certo 
preoccupa e coinvolge emoti­
vamente, l'opinione pubblica 
svìzzera, il fatto che quel mi­
liardo di dollari, riciclato nel 
giro di qualche anno, prove­
nisse da un «traffico di morte» 
che terrorizza mezzo mondo, 
Tra l'altro, proprio al ministro 
di Polizìa e giustizia federale, 
signora Kopp, spetta di pre­
sentare, entro Tanno, al Parla­
mento, un progetto di revisio­
ne del codice penale svizzero 
che prevede la punibilità (con 
un massimo di pena sino a 10 
anni di reclusione) per coloro 
che arrivano in Svizzera con 
denaro sospetto proveniente 
da traffico dì droga, sequestri 
di persona, rapine e altri gravi 
reati. L'avvocato Kopp (ora 
dimessosi dal consiglio di am­
ministrazione della «Shacar­
chi» per «motivi di salute») 
non sapeva proprio di che de­
naro si occupasse una delle 
società da lui amministrate? 

l 'Uni tà 
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